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Se i nostri giovani vanno via allora attiriamo qui gli stranieri
Per inquadrare la discussione sulla cosiddetta "fuga dei cervelli" e le iniziative per facilitarne l'eventuale "rientro" è
opportuno partire da alcuni dati. L'Italia ha una percentuale di dottorandi stranieri che è inferiore non solo alla media, ma
alla metà della media OCSE: su 100 dottorandi che studiano in Italia, poco più di uno su dieci (11,3%) viene dall'estero.
La media OCSE è di quasi uno su quattro. Non solo in Paesi avvantaggiati sul piano linguistico come il Regno Unito ma
anche in Francia, Paesi Bassi, Svizzera, Belgio, proviene dall'estero almeno un dottorando straniero su tre, in certi casi
addirittura uno su due. La quota di stranieri impegnati in un dottorato è superiore alla nostra anche in Austria e Spagna (
rispettivamente 23%el7%). Dunque il nostro problema non è tanto -o non solo -l'emorragia di risorse umane nell'alta
formazione che prelude alla ricerca, ma la difficoltà di compensare i flussi in uscita con significativi flussi in entrata. Un
dato meno noto di altri ma fondamentale per comprendere la specificità italiana e che forse più drammaticamente
fotografa l'attuale situazione delle risorse umane nell'ambito della ricerca è quello legato all'età. Le università italiane
hanno infatti in assoluto il personale docente più vecchio di tutta Europa. Solo il 16% dei nostri docenti ha infatti meno di
quarant'anni. O detto altrimenti, oltre otto docenti e ricercatori in Italia hanno più di quarant'anni. In Germania resta sotto i
quarant'anni oltre la metà (54%); in Irlanda il 38%; perfino in Austria e in Portogallo la presenza di nuove generazioni di
docenti è più che doppia rispetto a quella italiana. Quindi il tema non è tanto la "fuga dei cervelli" o il rientro di illustri
connazionali quanto la più generale difficoltà di rinnovare il personale di ricerca; difficoltà su cui pesano evidentemente
scarsità di risorse, vincoli al turnover ma anche un sistema di reclutamento poco funzionale. Infine, se si mira al rientro di
ricercatori italiani all'estero, occorre tener presente che in molti casi non è solo la disponibilità di un posto di lavoro a
convincerli a partire o tornare ma la differenza nelle condizioni di lavoro. Una burocrazia più snella, un'organizzazione del
lavoro più rispondente alle esigenze di ricerca, perfino aspetti pratici quali la disponibilità di asili nido possono far e la
differenza nel lavoro quotidiano di ricerca. D'altronde, basta ripercorrere la storia dei premi Nobel in campo scientifico per
rendersi conto che negli ultimi cinquant'anni tutti i premiati italiani hanno ricevuto il riconoscimento per ricerche condotte
all'estero (l'ultimo Nobel attivo in Italia è stato Giulio Natta, 1963). Senza trascurare il problema centrale delle risorse.
L'Italia ha rinunciato ormai da anni ad avere una politica nazionale di finanziamento alla ricerca. Il nuovo Piano Nazionale
della Ricerca, più volte annunciato e continuamente rinviato, pare dalle bozze orientato a ricalcare priorità e temi decisi
in sede europea. I fondi disponibili su base competitiva sono ormai ridotti al minimo: l'ultimo bando per progetti di ricerca
di interesse nazionale è del 2012. Nessuno nega naturalmente che l'esperienza fatta all'estero da ricercatori italiani
possa essere rilevante e stimolante per le nostre istituzioni. Ma in simili condizioni, pur con tutte le migliori intenzioni,
puntare sul rientro in Italia di "cervelli in fuga" sarebbe come se una scuderia automobilistica si desse da fare per
reclutare i migliori piloti internazionali, raccomandandogli poi sottovoce di portarsi la macchina e la benzina da casa.
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er inquadrare la discussione sulla co-
siddetta“fugadeicervelli”e le iniziati-
ve per facilitarne l’eventuale “rien-
tro” è opportuno partire da alcuni da-

ti.L’Italiahaunapercentualedidottorandistra-
nieri cheè inferiorenonsoloallamedia,maalla
metà della media OCSE: su 100 dottorandi che
studiano in Italia, poco più di uno su dieci
(11,3%) viene dall’estero. La media OCSE è di
quasi uno su quattro. Non solo in Paesi avvan-
taggiati sulpiano linguisticocomeilRegnoUni-
to ma anche in Francia, Paesi Bassi, Svizzera,
Belgio, proviene dall’estero almeno un dotto-
rando straniero su tre, in certi casi addirittura
uno su due. La quota di stranieri impegnati in
undottoratoèsuperioreallanostraancheinAu-
striaeSpagna(rispettivamente23%e17%).

Dunque il nostro problema non è tanto — o
nonsolo—l’emorragiadi risorseumanenell’al-
taformazionechepreludeallaricerca,maladif-
ficoltà di compensare i flussi in uscita con signi-
ficativi flussi inentrata.

Undatomenonotodi altrima fondamentale
percomprenderelaspecificità italianaechefor-
se più drammaticamente fotografa l’attuale si-
tuazione delle risorse umane nell’ambito della
ricerca è quello legato all’età. Le università ita-
liane hanno infatti in assoluto il personale do-
cente più vecchio di tutta Europa. Solo il 16%
deinostridocentihainfattimenodiquarant’an-
ni. O detto altrimenti, oltre otto docenti e ricer-
catori in Italia hanno più di quarant’anni. In
Germaniarestasottoiquarant’annioltre lame-
tà (54%); in Irlanda il 38%;perfino inAustria e
in Portogallo la presenza di nuove generazioni
di docenti è più che doppia rispetto a quella ita-
liana.Quindi il temanonètanto la“fugadeicer-
velli” o il rientro di illustri connazionali quanto
lapiùgeneraledifficoltàdirinnovare ilpersona-
le di ricerca; difficoltà su cui pesano evidente-

mente scarsità di risorse, vincoli al turnover
maancheunsistemadireclutamentopocofun-
zionale.

Infine, se simira al rientro di ricercatori ita-
liani all’estero, occorre tener presente che in
molti casi nonèsolo ladisponibilitàdiunposto
di lavoro aconvincerli apartire o tornarema la
differenzanelle condizioni di lavoro.Unaburo-
crazia più snella, un’organizzazione del lavoro
più rispondente alle esigenze di ricerca, perfi-
no aspetti pratici quali la disponibilità di asili
nidopossonofareladifferenzanel lavoroquoti-
dianodi ricerca.D’altronde,bastaripercorrere
la storia dei premi Nobel in campo scientifico
per rendersi conto che negli ultimi cin-
quant’anni tutti i premiati italiani hanno rice-
vuto il riconoscimento per ricerche condotte
all’estero(l’ultimoNobelattivo in Italiaèstato
GiulioNatta,1963).

Senza trascurare il problema centrale delle
risorse. L’Italia ha rinunciato ormai da anni ad
avere una politica nazionale di finanziamento
alla ricerca. Il nuovo Piano Nazionale della Ri-
cerca, più volte annunciato e continuamente
rinviato, pare dalle bozze orientato a ricalcare
prioritàetemidecisi insedeeuropea. I fondidi-
sponibili subasecompetitiva sonoormai ridot-
ti al minimo: l’ultimo bando per progetti di ri-
cercadi interessenazionaleèdel2012.

Nessuno nega naturalmente che l’esperien-
za fatta all’estero da ricercatori italiani possa
essere rilevante e stimolante per le nostre isti-
tuzioni.Ma insimili condizioni,purcontutte le
migliori intenzioni,puntaresulrientro inItalia
di“cervelli in fuga”sarebbecomeseunascude-
ria automobilistica si desseda fareper recluta-
reimiglioripiloti internazionali,raccomandan-
dogli poi sottovoce di portarsi lamacchina e la
benzinadacasa.
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